SABATO DELLE OPERE DI MISERICORDIA
Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra
Carissimo/a,
Nel mondo cattolico dei nostri giorni regna una grande confusione sulle opere di misericordia. La confusione è generata dall’emancipazione del cristiano dalla volontà del suo Dio e Signore. È generata anche dalla perdita di verità del ministero di ciascuno e della totale assenza di conoscenza delle regole che governano l’esercizio delle opere di misericordia.
Leggiamo questa frase della Scrittura Santa e troveremo il principio che consentirà di offrire una parola chiara, sapiente, intelligente, inequivocabile sulle opere di misericordia: “Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce”. La misericordia non è opera dell’uomo. È opera di Dio, solo sua opera. La misericordia è riportare un uomo, una donna, nella benedizione di Dio, sotto la sua Signoria. L’uomo in quest’opera è solo strumento, Attore della benedizione è solo il Signore, nessun altro .
Allo strumento è chiesta una cosa sola: porsi sempre in ascolto, disponendosi ad una obbedienza totale, generale, senza alcuna deroga, interpretazione, pensiero umano in essa. Si ascolta, si obbedisce, si compie solo l’opera che il Signore chiede. Questo, solo questo l’uomo deve fare. Se l’uomo mette l’opera richiesta, per sua obbedienza, Dio vi mette tutta la sua misericordia di salvezza, redenzione, provvidenza, vita eterna, elevazione. 

Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme.  Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere».  L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce». Abramo tornò dai suoi servi; insieme si misero in cammino verso Bersabea e Abramo abitò a Bersabea (Gen 22,1-19). 

L’obbedienza dell’uomo deve essere al proprio ministero, al proprio carisma, alla parola attuale del Signore, alla propria vocazione, alla propria missione. Se uno solo di questi elementi non viene osservato, fallisce il compimento della volontà di Dio, viene meno l’obbedienza. L’uomo si trasforma lui in soggetto di misericordia. Ma lui mai deve trasformarsi in soggetto di misericordia. Lui deve rimanere sempre strumento nelle mani del suo Dio e Signore.
Se diviene lui, l’uomo, soggetto autonomo di misericordia, opera per le cose della terra, non certo per la vera salvezza dell’uomo. Abramo obbedisce al Signore. Compie la sua volontà. Quale frutto di misericordia produce? Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce. Il mondo intero viene benedetto con una benedizione di salvezza e di redenzione per un atto di obbedienza. Gesù non ci salva dall’alto della croce? Non ci salva per questa purissima obbedienza al Padre suo? Le tentazioni di Satana non miravano forse ad allontanarlo dall’obbedienza alla volontà del Padre, per farsi lui soggetto autonomo di misericordia? Farsi soggetti autonomi di misericordia, porsi fuori della volontà di Dio, smettere di essere suoi strumenti di misericordia, è potentissima tentazione. Oggi è questa la tentazione più invisibile per un presbitero. Chi cade, rovina il mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a rimanere strumenti.
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